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L'adTORb di questo poetico non «o che, t un giort- 
noUo d' un cerrello un pb singolare che sentendoti , v* U 
gualche tempo, straordinarinmcnte formicnlurc il sangoe, 
moatorgli alla testa , c cagionargli de capo-giri , stimoiù 
nato poeta; e d'allora in poi si mise il poveretto a Ut' 
yerii. Akniu, podii, '.e diremo d'occulone, stamponne, 
alcuni agli omiù ne lesse; e chi buoDi trorolU, e chi 
cottiTi : egli si pose dal partito dei primi. Ora , e quel 
che è più in un paese straniero, vuole decisiva mente ten- 
tare 1' opinione pulilìcu , perchè gli venga detto ullii line , 
se gli c concesso di scriverne ancora , o se lieve gettare 
In penna al fiume. 

Ottimo È il di lui scopo , bello è il di luì soggetto : oli ! 
tanto r osa affermare stesso. Come v'ali&ia poi mi- 
rato , come r abbia sviluppato , è eiiV clic non Frega il 
lettore a volerglielo <liic, con suo ci mi ni odo. Se in quiil- 
clie luoi;u si fosse l,i5i:i,ilo un pò Irojijio Irasportari! dall' 
i inula gi nazione , se in qualclic aliro avesse detto più di 
quel che non è , in ciò dichiara che egli non Ui torlo. 
Quando sì hh per iscopo la difTcM e 1' elogio del proprio 



poeM) nnlU fa troppo esaltato, nnlUè &1m>, e uiuBii^ 
è bella e buona uich' essa. 

La forma?... lo stile eie., etc. ?... — Egli imnu- 
gÌQ& , scrìsse a modo suo; quando voi pure vi sentirete 
il pronto di Sdivere dei versi , fateli a modo vostro. 




HulUiBurfonU 

Citi noB ina li iwlria ]<-•... 

Lonl BiHOH , i dot Fncni , «Ito 9>>, 



Onde 1' ansia calmar , che mi traiaglia 
Tutte le Dotti , e mi concede no raro , 
FaticoM donuir, veglio leggenda 
I carmi & color die piii non lono. 
In essi pongo 1' alme, in esfi il core, 
E r alma c il core obbedienti vanno 
Dietro il ior canto , come suol fiuminllo 
Al noto SUOI, della inalcrn» voce. 
Quindi rnn Inr, sniciill piu-lo c ploro ; 
Sull' nli di què sommi ni ciel m' ianaliu , 
Da Ior vanni proietto , m' innaUiiua. 



Digilized by Google 



Poso al cìglion dei monti, — \i rimiro 
PiàTÌóne le itelle, e sotto ì fieii 
Bfngge il totrente, die ^ infrange e fiima; 
Ddir m' aggrada l' armonia selTaggia 
DeDa tempesta, che passeggia il Tana , 
£ dei fulnuni parlft colia voce ^ 
Godo mirar coir impeto delT ira , 
Coma esenóto aliarsi il mar furente 
Al cenno dell' Etemo j il guardo .scorre 
Deir amano macello ai campi; intendo 
L' orecchio a! tintinnìo d' elmi , dì scudi , 
Di destrieri al nitrito y e di motenti 
ili cupo lamentar!... potripomto 
In piit tranquilla stanxa , all' omlnu assiso' 
D* alloro , che non ha bagnato il crine 
Di sangmgne ingiade, e crebbe al duolo, 
Crebbe «i sospir A' inDamomlo vate , 
Brìllu il mio piunto in sii le mesti carte , 
Cile narrano d" Amlromaca , di Dido, 
T>' Angelicu e il' Erniiniii i tristi niftnni ; 
Ed amo più, che non in' c grata agli ocelli 
La prima luce del mattino , il diro 



— 

Cantor d' Arqnì, che uU' eco di ValchiaM 
Dì Laura tua diletta apprese'it niMne. 



Pure (lacche mì pose in mun la fiiiua (i) 
I tuoi carmi celasti, ca meditare 
Io mi jhmì con eSM — Oli ! non t' ha sera , 
Sen non T'ha, che pria ch^ io m' addorménti; 
Teco non po», o all' ombra della quercia j 
Che sol mauo paMorvide molf anni , ' 
' 0 nei recessi di sohuga Talle; 
_ ^ Che non ricordi, che non. pianga teco , 
Che non *perì nel cielo , e che non ,anu ! 



Tutto diHiiie a quést- ora; ìt tempo solo 
Hon 5* addormenta , in&ticabihnente 
Sii regolando ^lle vite i conti, 
£ a tutti, a tntli li ricoida ogn 'ora. 
Percliè ognuno 1' ascolti , in sulle torri 



Piik dmte s* ìonilis, e £ là giiik..... 

— Henauotte moniyi... --Ls^ìaiii d'Araldo (3) 
L' ultimo canto I — 0 ta che hod afesU, , 
Siccome patria arer dessi, Albione } 

E pift che patria amasti quella Icrr* 
Ove sorrise Liherladc à suoi 
Poveri sacerdoti, e promrLlevj 
All' are TÌUpeae alta vendetta; 

— Uom * che odiaiti umanitarie 1 e detti 
Oro e sangue per lei! — Tn che rìdevi 
Al nome dell' Etemo , e nella mano 

U Segno redentore ed il pugnale , 

Indem rtrìngettì! — 0 ta che Buon di renio , 

Che non vaio > destar chi dorme in terra,. . 

Cliiamasti II suono della gloria , nulla 

Della posterità cunindo il grido, 

ìì, cercavi i perigli iii iiiciro ai h™nrì 

Che luonavan la morti;, sovra i candii, 

Che il iiiorlalc noniù campì di glui'iu', 

E una tomba lognari ooronata 

Di gnerrieri trofei , braoundo , ìnàeme 

Aver fama d* Omero e di Felide ; 



Godi nel freddo «tcUo, o dì tuttora 

— Problema iDdiuoIuIiUe , — mistero, 

Che ditrelar fll » morte sol concesso ! 

Chi meglio cU costui se^;iàr potea 

n tuo rapido volo , ala sublime?.. ■ 

Chi , dopo il SUOI! della tua lira, un suono, 

Arca clic penetrasse in meno al core, 

Che; r anima cvocnado , la destasse , 

Fuori la celm di costui , che il cielo , 

Il cielo slesso pose iuGni sue mani 

— • Ei due tempronoe ni 4ecol nostro , e dielle 

k chi bar ne sapea dirà) concento , 

k chi intese Q parlar deUa natura , 

E in petto mormorar 1' udì, secarne 

Nel tempio, eccheggiii armoniosK *oce 

Di popolo fedcl, che viene a sera 

Di caldo pianto ad innafGar le taml>e, 

Dai travagli del di prender ristoro , 

Quella provvida man benedicendo, 

Che al riposo la notte , ollii fatica 

Inria nel cielo il sole. — Ente supremo , 

La mia ragion non ti comprende !—Seit 
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— E grande} e boooo, e giaAo Beìl —T'' adami ' 
Vìvo, e dell' amor tuo «od provai — la f amo! 

— Perdessi tulio por, mi resti, o Padre ! 
^'ÌI tu uoa m' abbaaiioiii! c l'odo io spesso 
La Ina Klee nei seno; onde mi spìngo 

A Ir; suiiinia IhhiIÌi, siccome ll^'io , 
Sull' uli dolk speme e dell' amore 1 

— Or ti confeHo; percl^ veni un (porno. 
Che in del tn pare mi canfeueiai 1 



S' increspa il niar dell' auroi'a al soffio; 

TIugoD le vele , e par di fuoco 1' oiida , 
Desiati, iroldol — Ecco l' Itali* sorge!... 



Italìal Italia!... 0 nome santo! o nome 
Che la miti lingua iMlbettanle ancora , 
JUisto a quel nome, cbe due valte il giorno 
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— i5 — 
A ginoccUio ripetono i fanciulii 
Appreic a pronunciBr! — nome sone! 
Histerìoto nome [ — AK! m* ea Bovtietie.» 
— Dicea somtnesia; come'dii sospette 
W essere inteso , o Ai proscritto illustre 
Ricorda il nome , ingiustaiuentc iiifuiuR ; 
Quando la madie mia quello il' Italia 
DicCT^mi :ilr orcctiiio ! — Oli r figlio prega, 
Prega per la tua patria! — Ed lo pregava, 
Con queir amor , eoo (|ncl fpiTore istesto - 
Che pregava pel morti, c per mia madre! ' 
Poi crescendo in etb, seppi. che grande; 
Genitrice d' eroi.1% Italia tm tempo!... 
Seppi* oh' eia infelice, e. noi .mertar»!...' ; 
Sepp eh' era rendntal — e il compratore', . 
Come a barbaro schiavo le.imponea' 
Ferrea catena , c pur beslcmmieDdo ' 
L' incalzava al travaglio , e sì godea 
I frnttl del sudori... Seppi!.,. Nel petto , 
L* ira s' accese , il sangue in cor hoUimmi ; 
A me ^mm mini, 'ridi le! sola; 
A lei mìa vita ofiers , e w Ri invano 



— Forie matura il cielo tdU veiidelti! . 
Frattanto vivo neti' esigilo e speroì— 

Italia! Italia! — Dopo i tanti errori (3> 

A coi U spinse Deità nemica , 
Giidaro AMte e i pochi Diidanldi , 
Ois olle fiumne ocainpati e all' ostìl terro; 
Ver» k terrtt , die udì Eoe* promessa 
Era dal ciel, ^ifegaraiia la vele. 

— Italia I Italia! — E f& cU gii^a il grido! 
PiangerBu di contento , e x^evaiKlo 

I penati di Troja , qàella terra 
Additavano lor, eli' iva enicr^endo 
A poco, a poco filor dall' onda, a guisa 
Che si stoItc nel elei pifcola nube, 
E si Hi grande , e Cuopre l' an-iuonte. 
L'additavano ktr, come'addftats 
Avrien le Firìgie sponde cdllicttie 
Ancor sorgente, e i platam frmdosì 
Del (Uvino Scanuuidro e delle Sceel 



— Maia tieffto di Giono aTea minto 
Quelle antenae faMe e raiTideTa, 

E il Panico Gnenier, che gionnetto (4) 
Stendendo .inneme a]la paten» mano 
n pugno fanciiillesco , avea gjnrato 
A Cartago Tendetta , e duolo a Roma ; 
Emise il grido delta gioja allora , 
Che in cima alt' Alpi , come mot spaniero 
Rimirdre alla preda , a lui soppotta 
Vide la bella Italica contrada , 
E il pmùnmo sole H quel cielo 
Net cimiero apecchÌBni e dentro 1' armi! 

— I monti rìpetetano quel grido , 
Scenderà nelle valli e ridertara 

L' eco goemer già da molf antù moto , , 
Poi Tenira morendo in la pianura , 
Nido alla Toee dei toirenti e al resto. 



Ift pDote *ik quel nome il tempo t 
E coir ala dei lecoK faitoiì 



— Ei 



_ i6 — 

La polve, clic giutimBi sopra inTecchiovvi 

Ne scuote, oaA' egli eterno l>rìlla, come 

Etemo brìlla il sole 1 — lo gib poi TÌdi , 

Ma tn il vedesti , e tu negar aol puoi l 

Oinuni : qoal fii 1* onnipossente nome 

Cile ì gnerrier Eraidii pose un cor nel petto 

Qoal voce fi), che li tè grandi , alteri?... 

Non tìk il nome d' Italia ?... e non fà Voce (5) 

Ilalft, quella clie il toon'ava , quelli 

Che. a guerpggiar, clie a ti'ionfol V ippreK?... 

Si colà in vetta al Sun Bernardo , all' Alpi ; 

.Rastion! d* Itali:.; ivi quel vento 

Ch.- é.yir Hali,, ^pira sulla lorra 

Sparge la polve dì famosi eroi , 

Che Tok seme di noTellì altrove , 

^onuiv dÈ tool CDDoittaoinì l' alma ; ' 

Iior sofGando nel viso, e felli n imago 

Degli Italici sonuoì I — Iddìi terreni ! 
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Muore il lido d' Ituliu , e l' OciAuo 
Via che tutto 1* iauDodi a clii rimim 
Dalla naTC che fugge ; c piaoo , e valle , 
Insensibll collimi i ed aspro fffogo , 
liiondu capanDu , c grigia toire spare 
Sotto il fluito crescente e dietro il cielo « 
Clic semlira uorca (cl-i , clic discende 
Ad unirsi coli' oadii i: all' aeckiu toglie 
La terrcsti'e veduta. — Oli ! pijiiyi , Aroldo , 
Piongi Il.dÌi. U bella c; rinfelicG ; , 
Manda un sosjiii'o a Ici^ mesci a quelT oode 
Che lavano il «to pib, mesci uoa lagrima!.» 
Sali forte l' estremo dei cospiri 
Che all' Balia darai , l' ulliino jpianto 
Che il tao ciglio tributa olla dolente !■■• 
Nel momento supremo , il ciel pietoso 
Ti conterà ^uel pianto e quel sospiro ! 

Oh! certamente, Aroldo pianse, e Itjliu (<ÌJ 
Sospinindo biciò , chi d' alto amore 
Ili la dilesse ognor ! — Forse ucl seuu , 



Voce , òhe esdcndo ddk terra all' uomo 

Ci^ rÌRunu e Ìl diiama, egli lentia; 

S d' nn soniw mestamente tenero 

Salotava l'Italia, come nu solo 

S' aprii, che fuori dia piovose Dulii 

Tìbia nn pallido raggio , tromoiilaiido , 

Che diresti gli grari nbbandoQitrc 

L' erbe norelle ed i novelli fiori 

Che vide germogliar sotto il suo guardo ; 

Come giorin gnemec, ohe dallo e^nillo 

Sdia trood» dettato >11* armi toU 

E la diletta sposa e i tenergli 

Balata, bacia, liconForta, 
Iior promette il ritorno , gli ai^cnra } 
Ha teme in cor di più vederiì tasi ! 



— « Tem, che prìadi conoKCtti, amili 
Teira , che p(u che fi conobbi appieno , 
Kcnamente ebbi cara , addio ! — Paese , 



I)ili:tLc) j1 cielo . >■ eh' or nien ama il cielo , 
Fursi; perche già 1' uiuìi troppo, addio !••. 
Te acelto bttcì per patria , a lui innaiuì , 
Che sotto al fertil guardo suo rimira 
Essere il nulla, e respirar la vital 
— Iminensurabil nella gloria, grande 
NcU' RÌGmno tn fosti : or ndT afioiiao 
E nella gloria giganteggi, come 
Un di già il festi^ — ad esser gronde iiuegnì 
All' nniferso tutto : e se non eri , 

Ania giammai di gloria Ìl nome al mondo?... 

u È w altrove con remore immenso 
11 secol maróa : qnì pure wramal 
Ha rileniiosamente pn^red^sce , 
Con passo misurato , snlle tombe 
E sotto gli orclii vcncraudi. Sitilo 
eh' È liglio di ijuci secoli famosi 
Clio dorraoii dentro 1' urne, c sotto gli ai-clii! 
Tempo Terrà , nfc Inngi è forse , nn grido 



Generoso emeUendO} ci dettcìalli ; 
Stupiranno al trionfo , ed al «letuìo 
Bedoci della morte, eschincraiuio; 
— In Ter non funinui tanto grandi, noi! — 

>} Addio bel sol à' lUilia, il sangue, freddo 
Mi riscaldiisti ; i: rome \ivo raggio, 
Cl..^ n/'lln sun yn-{ì. imi sim, iiU" uumo 
iSnlhir l'i. il ; nel mio c;<>i' s<^(;ncle!.ti , 

E il min core nitolò ricllu spci-onia ! 
Regno hk mai , v* hii mai tesoro immenso 
Che una loia GcintìUa di quel cole 
Posn compiere P — In don l' Italia V dìbal 
Sovra Eq^erìa , la bella , Iddio desloUo , 
AUor che di sua mano in cicl lo pose ! 

E liillo iiuL iUmì aW Italia! or solo 
LilierlaGt Ik iiiega , e giuslu ij Iddio! 
Se pur vantasse liberlade , alT altre 
Terre, che mai donar ancor potrìa ?... . 



Tempo gii f& che panialiiieiite amolU, 
~ E geloma destosai : Ei coimcciato 
A ginoco ri mostrò , porco dappoi , 
Verso coki che {h A' amor la figlia ; 
Secarne genitor clie , Ìd vista , fiissi 
Sigido .versa la diletta prole , 
Qouido ■* avrede , clie nel petto sorge 
luTÌdia agli altri meo diletti figli. 

Il Tu r arte sai di dar la TÌta ù marmi , 
11 sangue ai broiiù , ed animar le tele ; 
Per te f% 11 cielo 11 canto e V annoDia 
— Se il canta e rnmumia pur non festi I — 
Che l' anima comprende ; ohi dono eccelso , 
Yen» accento di Dìo, pnr quando parla 
Gol fragore del tnoDoI — In pma notte 
.Sotto sereni ciclo, mestamcnitì 

Alla brezza leggiere , « in riva ali' Amo , 
I)i Partenope ai lidi , o dell' Insolirin 



Nei piani , escire dal silenzio ascolto 

Un accordo di mille arpe sonore; 

M' eccheggia in meno al cori — Qual suono è quello?... 

È degG i^rd il canto?— È delle ihn 

La lainiTabi danm, o di mtDTB. 

Un sospir melodioso?... Ahi (pewo, spes», 

DÌTÌua voce la stìniai, che poscia 

Qoasi credetti nè mia dnblij al oielo ! 

ÌSa r inganno nani, qiiello conobbi 

Degli Italie» vati essere Ìl canto! 

— Egli è canto di maga; in lem puote 

Tttr la lima e le stelle ; ei pnil £ nnbì 

Cinger la testa all' Appeniu , destare 

La procella sui flutti; annai'ti il pugno 

Di cuKello uiuiciila , e ntUe bmei:ia 

La cara donna dÈ tuoi sogni , porti! 

» Forse piii non udrò del bel paese 
Suonar la bella lingua , che per mille 
Vie penètra ndT alma ! — Oh ! mi sccndeuc , 
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Nel mio morir, coDSolutore uxtDba 
Flcbil, siccome (li Pelntrca è il cauta I 
Griderò forte, allor c!ie a guerra movo 
Le parole degnissime d' croi , 
Glie nel colmo dell' ira, in Ben mutura 
Creò I' Allìeri ! — E allor che nel cospetto 
A r Eterno Terrò — se hà l' Etemo — 
Voce e concetti l' Alighier daiammil 

'I Moounicnti spezzati , al suol diffusi , 
Glie racconliile le graudeiie ayite ; 
Cuor generoai , pronU alle grand' opre , 
Fresco paese, cke 'urtilo appena 
Direiti dalle man del creattm , 
0 germogliato or ora in mila iena , 
Dove la gioja è vira come il sole , 
DoreilpodofO ècomerota, bello, 
Dorè , come nucel f limpido h l' occhio , 
Clie del cor la puieua bli ìn se dipmla , 
Dove 1* amor sì dona, e non si vende; 
lo t' abbandono , io parto , io colk volo 



— a4 — 
DoTC risorta liberi mi chiama 
E a «e d' intomo i difensor nccoglie t 

» Perchè non venne prìmii al Campido(;)ì(l , 
Perche mi trono non fessi l>i .Irli' ossii 
De forti chi! pass^iro. e far di: suol?.,. 
Oh! diva Liberia, più che 1" Eurola 
CoDOEcl il Tebro , al Tehro tìcuL c nuovi 
Templi ereUi Tcdrù , neri al tno Nume , 
NordH odorator, mioti loldatì 
Sacerdoti incoratti , ed alme vergini ! 
Vedrai , vedrai , se vincer sanno ancora : 
Hanno un bracdo , hanno no petto , ed il tno nome I 

» G tn mia scinùtarra, o mio pngnale! 
Che nei perìgli mi te guitte ognora , 
E dai perìgli mi traeste , come 
Amica man , che veglia a mia Balrczm ; 
0 mio desbrÌOT 1 che mille finte i campi 
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MisnTasli del Tebro , oditqiiè mamii, 
SealpUatida , sortir v'ne (c'iDtille 
Fesli piik cT una Tolta , incontro ù regi< 
CoD^orat'i , elle scbUm Italia fumo 
Trasportato m' avresti ardentemente , . 
E reso formidabile , tremendo , 
Come «arolla nll' Ottoman feroce , 
Clm tiranneggia degli Dei In terrai 

Ifè pn& lordar quel giorno ! — Ma cjuel giorno 

Agli occhi brillerammi?... Oh! sarìi pago. 
Se prima io cado in polve — clii: Ii> polvu 
Dell' ossa Tiile dìspcnLi il veni.) in ijucala 
Contradu santa , allor che libertadc 
SorgeA dalla polve degli. eroi! » 

Questo d' Aroldo fu il salato estremo 
Air Ilalin, che più non appariva 
Diessi iillrorc a mirare ansiosamente 
Lonlan , lontan sui fluiti interminati , 
Siccome ciù sospirn a nnora terra. 



U naiiglio V aipettal — Oh ( come ntto 
Vola il pensier, ani mar leggiero (\ Tolti 
Te fUìcel vedrai Bisanzio luDge 
Sulla rìva disteso , e mille ordenti 
Minareti limali , e mille gagiic 
Avventate nel oiel ; tu del Giordano 
Il bel flutto vedrai , clic s' innamora 
Dello firaìia sponde , o 1' Eufrate 
Cile i a&etta nel corso e por che fugga 
Dalla TOOB di Dìo, che irata im pono 
n primo peocotor chÌBinan io Eden 1 
Ti bagoem nel Nilo e in pugno accòlta 
Contemplerai la riiplendeule arenai 
Cogli anni parlerai snUe Piramidi, 
Che r ali TÌ ponrl f awidenu 
All' ombra della SGoge; e nel deserto 
Udrai suonare i mutilati so»! 
Di Hemnoue animati al ao) nascentel 
Udrai lo ipirto dei profeti al Libano 
Hramoran fra i cedri e &a le palme! 
Snll' Orebbo , ncll' Orto , e nd CalTario 



— 37 — 
Trorerai 1' ormo del FigliuoldiDio! 
E dell' Oronte in ma , in rin al Sìloe , 

De) paese natio ipialche parola 
Ravviserai , cliè ih crociali il petto 

I padri nostri combattÈr per Cristo ! 

Dalla patria lontan , quanUo si vivi: , 

Del linguaggio nativo una parola 

Si tu rincontri , al cuor ti scende , è cara , 
Come la cara Toce à' un amico I 
Sciogli dal lido I — Apparili ben tosto 
Lamia patria infelice l olit la sdnhk 
Con parole ^ pace e di conforto; 
Siccome Aroldo saktolla! i degna 
Di compianto benal , non già di biasmo 1 
Per me salolBil Tcbro, e di che lavi 
La Komdea cittade e il Campidoglio ! 

II Vesnrio Tediai, l'Etna infiammato 
Fumare il giorno , rosseggiar la nolle , 
Infaustamente ! — Oh I tlic l' Italia Kiltii 
Fosse un volcan ! — Fosse un voleaiio il core 
D' ogni suo nylio, i: .li ™ii.:ci.te lavii 

V esoso crine a regi suoi coprisse ! 



— a8 — 
Vb : nelle vele ti «espiri il vento 
Che s* agffm tra i fior d' IbJia , e i cedrìl 
T UKsta innann ad Ischia , e porgi rucoto 
L' orecchio al snon ddia verginea voce 
Che ù stende im mari ; a te Ticìna 
Scoirer Tcdrù del peseator la barca 
Ch'odi qad canto, ed a quel canto volai 



NOTE. 



- r.e paclic del Sig.' de Lamaitiuc, dico gìadiiioMiMnta Carlo 
Nodiur, iDuo nudtìte di pcniUii, di tcntimcati , di pauiooi, ubo 
tocoaniiil caoro, a ci uoTono ■ meditare i di eimjiolia leriU, uba 
iniialunolo ipiiilo e l'aTriciuBao alla sua eticità orì|ini. ■ 

^■') Lcgeia" i' Arolilo. 

L" ullinio ciDlo ! 

(iiiMio cauli scrìsse lord Ilyran dà liaggi d' AicKlo. U;;Limw , 
canili il DODie d'Aroldo uon lia che un velo dietro al quale >[ 11:11- 
Douda l'autore 1 egli «Lcmo la dice ia Gaa olla prafanoiH dal quarto 
Canio* U Kg.^ da Eamartine^ paradaio dell' idcDlitil dell' eroe coli' 
autore, tì agginnio uu canto, che diiamb l'ulUmo del Yiaggi d A~ 
roldo , ia Cui racebiuM le Bllima auani di lord Bjiou , fi di lui 
luuuggia iu CiciiM, c U di lui morte* 

(3) lUlia 1 Italia i dopo i tinti errori , elo. 
É facile ■ cliiuaqoe abbi* letto l'Enrida di Virgilio , licordecc 
quel Tono famoio 1 

Italiani! IlaliamI primua elamiTit Aciteil 

«)EÌI punico guerritr,.!.., dr. 

Qui vuoisi parlare d'Aiiniliuli' : .\^iiilr,ii i' , a ertile Cartagioetc, 
c di ini padre , prima dì l.i ,1 in Ispngna oontro i Ro- 

più per Id CDitdoUa picK'ule dei (luuialii, fé tioiuic ud Aiii>ib.ik 
ancor gio*iiietto, che mortale ueniico tarclibc ai Romani. Si:else 
a tal' uopo un momcnlo lalciins j l' iituntc in cui oITeriTii it <acn- 



Clio agli Deif por alleno re aaa pn»pan nat^adaiiB. I giuniniBQti 
enmii preato gli antichi Hrirpolustneote oMemtì ) il tingo pot , ■ 
le cirenUma di tempo *Teano fìiUo nm lauti linprettione ncH' 
■nian d' AiiDÌI>«l*t 'l» ■ talli i noto coma egli piH teama quel 



(5) E rton TOCB 

ItnU qL..-ll.i chr il lunijiiv.i V. 

Corro daUbiu suU' jniirp in cui n^ici[iic NapolcoDa Bonapailo. CLi 
ilict «sere ei;!i naio Del ijli.) , e clii prinii , quando In Corsica np- 
plrlencva oìGenoveii. QiialuDque cuerpojsa il motivo, per il quale 
Napoleona abbili dcàderato naicerc piultosto diipa clic lo tua patria 

colui , elle voglia negarci , che quel paese noti eia Daluraimcnte Ili- 



Lord Byian jolca dite , clic avrebbe fallo per l'Italia eiù chi 
,to nvrcbijc per 1' Inyl.illerra sua patria. VeggaoM > quello pn>- 
lito le memorie intorno a lord ÌSymn di T. Hoon. 



(8) T' arruU iananzi ad' Iicbia , alo 

lutda, ìiola del Heditamneo nel golfo di Napoli. Od Lamartina 
esulò qneit' ìiala. ( Heditationi poclicba parlo aetooda. ] 
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